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4 Calendario liturgico 
 

Liturgia delle ore:  IV settimana del salterio Liturgia propria  

DOMENICA 
25 

APRILE 

IV DOMENICA DI  
PASQUA 

 

09.30: Marco e Ignazio 
 
 

LUNEDÌ 
26 

APRILE 

SAN 
GIORGIO 
DI SUELLI 

18.30: Santo Rosario  
19.00: Giovanni Piras 

MARTEDÌ 
27 

APRILE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario  
19.00: Antonello Lai 

MERCOLEDÌ  
28 

APRILE 

 
FERIA 

18.15: Santo Rosario a San 
Giuseppe 
19.00: Santa Messa 

GIOVEDÌ  
29 

APRILE 

SANTA  
CATERINA  
DA SIENA 

18.30: Santo Rosario  
19.00: Piero e Attilio 
19.30:  Adorazione 

VENERDÌ 
30 

APRILE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario  
19.00: Macis Fabio 

SABATO 
01 

MAGGIO 

SAN 
GIUSEPPE 

LAVORATORE 

18.30: Santo Rosario  
19.00: Pro Populo 
 

DOMENICA 
02 

MAGGIO 

V DOMENICA DI  
PASQUA 

 

09.30: Salvatore e Maria 
Chiara 
19.00: Santa Messa 
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   Il Dio-pastore dona la vita anche a chi gliela toglie 
 

I 
o sono il buon pastore! Per sette volte Gesù si presenta: “Io sono” 

pane, vita, strada, verità, vite, porta, pastore buono. E non intende 

“buono” nel senso di paziente e delicato con pecore e agnelli; non 

un pastore, ma il pastore, quello vero, l'autentico. Non un pecoraio 

salariato, ma quello, l'unico, che mette sul piatto la sua vita. Sono il 

pastore bello, dice letteralmente il testo evangelico originale. E noi ca-

piamo che la sua bellezza non sta nell'aspetto, ma nel suo rapporto 

bello con il gregge, espresso con un verbo alto che il Vangelo oggi ri-

lancia per ben cinque volte: io offro! Io non domando, io dono. Io 

non pretendo, io regalo. Qual è il contenuto di questo dono? Il massimo possibile: “Io 

offro la vita”. Molto di più che pascoli e acqua, infinitamente di più che erba e ovile si-

curo. Il pastore è vero perché compie il gesto più regale e potente: dare, offrire, donare, 

gettare sulla bilancia la propria vita. Ecco il Dio-pastore che non chiede, offre; non pren-

de niente e dona il meglio; non toglie vita ma dà la sua vita anche a coloro che gliela tol-

gono. Cerco di capire di più: con le parole “io offro la vita” Gesù non si riferisce al suo 

morire, quel venerdì, inchiodato a un legno. “Dare la vita” è il mestiere di Dio, il suo 

lavoro, la sua attività inesausta, inteso al modo delle madri, al modo della vite che dà 

linfa al tralci (Giovanni), della sorgente che zampilla acqua viva (Samaritana), del tronco 

d'olivo che trasmette potenza buona al ramo innestato (Paolo). Da lui la vita fluisce ine-

sauribile, potente, illimitata. Il mercenario, il pecoraio, vede venire il lupo e fugge per-

ché non gli importa delle pecore. Al pastore invece importano, io gli importo. Verbo 

bellissimo: essere importanti per qualcuno! E mi commuove immaginare la sua voce che 

mi assicura: io mi prenderò cura della tua felicità. E qui la parabola, la similitudine del 

pastore bello si apre su di un piano non realistico, spiazzante, eccessivo: nessun pastore 

sulla terra è disposto a morire per le sue pecore; a battersi sì, ma a morire no; è più im-

portante salvare la vita che il gregge; perdere la vita è qualcosa di irreparabile. E qui en-

tra in gioco il Dio di Gesù, il Dio capovolto, il nostro Dio differente, il pastore che per 

salvare me, perde se stesso. L'immagine del pastore si apre su uno di quei dettagli che 

vanno oltre gli aspetti realistici della parabola (eccentrici li chiama Paul Ricoeur). Sono 

quelle feritoie che aprono sulla eccedenza di Dio, sul “di più” che viene da lui, sull'im-

pensabile di un Dio più grande del nostro cuore. Di questo Dio io mi fido, a lui mi affi-

do, credo in lui come un bambino e vorrei mettergli fra le mani tutti gli agnellini del 

mondo. Buona settimana a tutti!                         Don Mariano  e Don Evangelista 
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Preghiera a San Giuseppe.  
A te, o beato Giuseppe, 
stretti dalla tribolazione, 
ricorriamo, e fiduciosi invo-
chiamo il tuo patrocinio, 
dopo quello della tua santis-
sima sposa. Per, quel sacro 
vincolo di carità, che ti 
strinse all'Immacolata Ver-

gine Maria, Madre di Dio, e per l'amore 
paterno che portasti al fanciullo Gesù, 
riguarda, te ne preghiamo, con occhio 
benigno la cara eredità che Gesù Cristo 
acquistò col suo Sangue, e col tuo potere 
ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. Proteg-
gi, o provvido custode della divina Fami-
glia, l'eletta prole di Gesù Cristo: allonta-
na da noi, o Padre amatissimo, gli errori e 
i vizi, che ammorbano il mondo; assistici 
propizio dal cielo in questa lotta col pote-
re delle tenebre, o nostro fortissimo pro-
tettore; e come un tempo salvasti dalla 
morte la minacciata vita del pargoletto 
Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di 
Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità; 
e stendi ognora sopra ciascuno di noi il 
tuo patrocinio, affinché a tuo esempio e 
mediante il tuo soccorso, possiamo virtuo-
samente vivere, piamente morire e conse-
guire l'eterna beatitudine in cielo.  
AMEN.  

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 Giovedì 29 aprile ore 19.30 
Adorazione 

 
 
 
 
 
 
 

ANNO DI SAN GIUSEPPE 
 

 OGNI MERCOLEDÌ 
 

ORE 18.15  
SANTO ROSARIO  
A SAN GIUSEPPE  

 
OGNI MERCOLEDÌ  

SANTA MESSA 
 IN ONORE DI SAN GIUSEPPE 

LETTERA APOSTOLICA 

PATRIS CORDE 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

In occasione del 150° anniversario della Dichiarazione di San Giuseppe 

qualle patrono della Chiesa Universale. 
 

In questo senso San Giuseppe non può non essere il Custode della 

Chiesa, perché la Chiesa è il prolungamento del Corpo di Cristo 

nella storia, e nello stesso tempo nella maternità della Chiesa è 

adombrata la maternità di Maria. Giuseppe, continuando a pro-

teggere la Chiesa, continua a proteggere il Bambino e sua madre, 

e anche noi amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bambino 

e sua madre. Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto quello che avete fatto a uno 

solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Così ogni biso-

gnoso, ogni povero, ogni sofferente, ogni moribondo, ogni forestiero, ogni carcera-

to, ogni malato sono “il Bambino” che Giuseppe continua a custodire. Ecco perché 

San Giuseppe è invocato come protettore dei miseri, dei bisognosi, degli esuli, degli 

afflitti, dei poveri, dei moribondi. Ed ecco perché la Chiesa non può non amare in-

nanzitutto gli ultimi, perché Gesù ha posto in essi una preferenza, una sua persona-

le identificazione. Da Giuseppe dobbiamo imparare la medesima cura e responsabi-

lità: amare il Bambino e sua madre; amare i Sacramenti e la carità; amare la Chiesa 

e i poveri. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e sua madre. 

6. PADRE LAVORATORE 

Un aspetto che caratterizza San Giuseppe e che è stato posto in evidenza sin dai 

tempi della prima Enciclica sociale, la Rerum novarum di Leone XIII, è il suo rap-

porto con il lavoro. San Giuseppe era un carpentiere che ha lavorato onestamente 

per garantire il sostentamento della sua famiglia. Da lui Gesù ha imparato il valo-

re, la dignità e la gioia di ciò che significa mangiare il pane frutto del proprio lavo-

ro. In questo nostro tempo, nel quale il lavoro sembra essere tornato a rappresenta-

re un’urgente questione sociale e la disoccupazione raggiunge talora livelli impres-

sionanti, anche in quelle nazioni dove per decenni si è vissuto un certo benessere, è 

necessario, con rinnovata consapevolezza, comprendere il significato del lavoro che 

dà dignità e di cui il nostro Santo è esemplare patrono. Il lavoro diventa partecipa-

zione all’opera stessa della salvezza, occasione per affrettare l’avvento del Regno, 

sviluppare le proprie potenzialità e qualità, mettendole al servizio della società e 

della comunione; il lavoro diventa occasione di realizzazione non solo per sé stessi, 

ma soprattutto per quel nucleo originario della società che è la famiglia. Una fami-

glia dove mancasse il lavoro è maggiormente esposta a difficoltà, tensioni, fratture 

e perfino alla tentazione disperata e disperante del dissolvimento. Come potremmo 

parlare della dignità umana senza impegnarci perché tutti e ciascuno abbiano la 

possibilità di un degno sostentamento?     (Continua) 


